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GERMANIA

Rostock assediata
per il raduno
dei neonazisti

BERLINO

Arrestato il tesoriere
del gruppo terrorista
di Osama bin Laden
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PALESTINA

Arafat a Netanyahu
«Sei responsabile dei
crimini dei coloni»

TEHERAN

Giornale al bando
Editore minaccia
sciopero della fame

IRAK

Baghdad preme
sull’Onu per la fine
delle sanzioni

S eimilaagenti inassettoanti-
sommossahannofronteg-
giatoieriaRostock,nellaex
Ddr,quattromilamanife-
stantidell’estremadestra
xenofobaconfluitinellacittà
balticaachiusuradellacam-
pagnaelettoraledelloropar-
titoNpd(Partitonazionale
tedesco).Fortunatamente
noncisonostatiscontrivio-
lenti,eineonazistinonsono
entrati incontattodiretto
conlemigliaiadicontroma-
nifestantidisinistraedialtre
organizzazionidemocrati-
chechehannosfilatoin
un’altrazonadellacittà.

U nostrettocollaboratoredel
terroristasauditaOsama
binLaden, indicatocome
mandantedegliattentati
dell’agostoscorsoalleam-
basciateUsadiNairobieDar
esSalaam,èstatoarrestato
neigiorniscorsineipressidi
MonacodiBaviera. Ilmini-
strodell’internobavarese
GuentherBeckstein,hadet-
tocheWashingtonchiederà
larapidaestradizionedel-
l’uomo,MahmudMahmud
Salim,chenelgruppodibin
Ladensarebberesponsabile
delsettorefinanziarioedel
reperimentodellearmi.

L’ esecutivodell’Autoritàna-
zionalepalestineseconsi-
derailgovernoisraeliano
«totalmenteresponsabile»
degliattidiviolenzacom-
piutidirecentedaicoloni
ebrei inCisgiordania.«La
miliziadeicoloni(ebrei),
cheèprotettadaesercitoe
poliziadi Israele,èrespon-
sabiledell’attaccodidue
giorni facontroglistudenti
diBetunya(Cisgiordania)
costatolavitaalgiovane
IyadQarabesh»,affermail
comunicatodell’Anp.Nuovi
scontriaRamallahtrapale-
stinesiesoldati israeliani.

C onun’iniziativacheappare
senzaprecedentinellaRe-
pubblicaislamicairaniana,
l’editoredelgiornalekhata-
mista«Tus»,albandoper
«attentatoallasicurezza
delloStato»,haminacciato
oggiunoscioperodellafa-
meseverràarrestato.L’edi-
toreMohsenSazgara,sul
cuicapopendeunmandato
dicatturahadefinito,con
uncomunicatoalleagenzie,
«illegale»lachiusuradel
quotidianoel’arrestodeldi-
rettoreedialtriduerespon-
sabili,decisedauntribuna-
lerivoluzionariodiTeheran.

L’ IrakhachiestoalleNazioni
Unite,rivolgendosidiret-
tamentealsegretarioge-
neraleKofiAnnan,diporre
fineallesanzionieconomi-
chechelocolpisconodal-
l’invasionedelKuwait,
1990,mentreproseguono
regolarmenteleispezioni
dell’Onuaisitimilitariein-
dustriali.«KofiAnnan,de-
veagireinmodoefficace
perrenderegiustiziaall’I-
rakefarerispettareal
ConsigliodiSicurezzai
suoi impegni»,scriveieri il
quotidianoufficiale ira-
cheno«al-Joumhouriya».

ALGERIA

Bomba a Tiaret: oltre 30 i morti

S onooltre30levittimeealmenouncentinaioiferi-
tinell’esplosionediunabombainunmercatodi
Tiaret,240chilometriadovestdiAlgeri.L’esplo-
sivoèstatopiazzatosuunabomboladigasna-
scostasottounbancodiverdura.Secondoibi-
lanciincompletidellastampa,nell’ovestdell’Al-
geria,negliultimisettegiorni, lepersoneuccise
daiterroristi islamicisonoalmeno60.

La sfida tra Schröder e Kohl si gioca a Est
I due leader nella ex Rdt dove il 29% dei cittadini è ancora indeciso sul voto
DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

LIPSIA Enrico il Leone corre per
la campagna sassone. E come lui
vorrebbero correre, oggi, i capi
dellaCdu,dellaSpd,di tutti ipar-
titi tedeschi. Correre come il tre-
no con il nome del Duca sassone
che fondò Monaco; gridare le
proprie ragioni alle città e ai vil-
laggi che scorrono dietro il fine-
strino; convincere, con una pa-
rola buttata nel vento, gli indeci-
si che, raccon-
tano i sondag-
gi, qui nei Län-
der dell’est
fanno il grosso
di quel 29% di
tedeschi che, a
una settimana
dalGrandeAp-
puntamento,
non sanno an-
cora a chi da-
ranno il voto.
Una cosa mai
vista,nelleelezionipassate.

Il voto dell’est sarà importan-
tissimo. E però è indecifrabile
quanto il paesaggio che il treno
attraversa. Quanto è cambiata in
meno di un decennio la Germa-
nia che i fratelli ricchi dell’ovest
conquistarono con un batter di
ciglia? Le grandi città tanto, non
si discute. Palazzi, strade, grandi

magazzini, fabbricheeuffici: tut-
to ha la facciata della ricchezza.
Le città più piccole, i paesi, i vil-
laggi no. Le case scrostate, le fab-
bricheabbandonate,lestradede-
serte: è ancora la tristezza della
Germania che fu. Eppure siamo
inSassonia, ilLand,traquellidel-
l’est, che si è fatto più ricco e più
moderno. A Dresda, da dove il
treno è partito, le belle ville della
periferia orientale, lungo l’Elba,
offrivanoalsolemattutinolebel-
le facciate rinnovate e il centro
della città era un cantiere già alle
prime ore del giorno. Lipsia, il
puntodiarrivo, siannunciaconi
magazzini variopinti delle fab-
briche nuove, i grattacieli degli
uffici, il traffico. Pochi chilome-
tripiùanorddella lineadiquesta
ferrovia, che viaggia lungounas-
se di sviluppo in cui gli investi-
menti sono fluiti per miliardi di
marchi,cisonoperòidisastridel-
l’unificazione tedesca che non
ha funzionato: Bitterfeld, con
l’industria chimica a terra e la di-
soccupazione al 60%, le ex zone
industriali della Sassonia-An-
halt, del Lausitz, del Brandebur-
go meridionale e poi, ancora più
a nord, la depressione del Me-
clemburgo e della Poemerania
anteriore, le terre dove un posto
dilavoroèunmiraggiodaandare
acercarealtrove.

Sonoglielettoridiquestaparte

della Germania che, dicono tut-
ti,deciderannodomenicaprossi-
ma la Grande Sfida tra Kohl e
Schröder. E perché proprio loro,
che rappresentano solo un quin-
to dell’intero elettorato tedesco?
Almeno per due motivi. Il primo
è che, essendo i cittadini dell’est
gli elettori meno politicamente
«fedeli», potrebbero dar luogo a
spostamenti di massa assai più
consistenti che nel resto della
Germania. Il secondo motivo si
chiama Pds. Se il partito degli ex

comunisti sfonderà davvero co-
meisondaggifannoprevedere, il
suo successo, paradossalmente,
rischierà di compromettere le
prospettive di un esito a sinistra
del voto di domenica: la forma-
zione di una maggioranza rosso-
verde.L’estremasinistranelBun-
destag favorirebbe proprio ciò
che la sinistra teme di più, e cioè
la formazione di una grosse Koa-
lition conlaCducui laSpdsareb-
becostrettainmancanzadialter-
nativepraticabili.

Ecco spiegata, allora, la frene-
sia con cui tutti i partiti si stanno
dedicando, in queste ore, a per-
correre in lungo e in largo la ex
Rdt.Tral’altraseraeieripomerig-
gio c’è stato una specie di botta e
risposta a distanza tra i due sfi-
danti, Kohl e Schröder. Il cancel-
liere ha parlatoa Dresda, davanti
alla celebre Frauenkirche, nel
luogo dove, il 19 dicembre del
1989 tenne il primo, memorabi-
le discorso in una città della an-
cora esistente Rdt. La scelta non

si è rivelata molto felice, giacché
il confronto della memoria con
quell’altro comizio, con le
120mila persone che allora salu-
taronoquellaspeciediuomodel-
la Provvidenza che arrivava dal-
l’ovest, non poteva non far torto
ai 20-25mila che hanno ascolta-
to un Kohl abbastanza fuori for-
ma, per niente galvanizzato - co-
me invece gli capitadi solito -dai
fischi di una parte della piazza.
Anche i contestatori, d’altronde,
sembravano fiacchi, come se
questa chilometrica campagna
elettoraleraschiasseormai il fon-
do delle energie fisiche: le due
uova, due di numero, lanciate
contro il palco sono andate a
spiaccicarsi chissà dove, mentre
il cancelliere parlava dei meriti
della riunificazione e della ripre-
sache,statecerti,arriverà.

Neppure Schröder è stato un
granché. Il suo comizio sulla Au-
gustusplatz di Lipsia, altro luogo
storico della pacifica rivoluzione
tedesca, davanti a non più di 4-
5mila persone è stato accolto da
una sola impennata di entusia-
smo. È stato quando il candidato
socialdemocratico, citando i di-
sastri che in Russia sono venuti
da un passaggio all’economia di
mercatonellesueformepiùspin-
te e senza protezioni sociali, ha
dettochenellaexRdtnonsideve
correre il rischiodi fondarelosvi-

luppo sulle ingiustizie. Che sen-
so ha - ha chiesto alla folla - co-
struire grattacieli per uffici che
restano vuoti, case di lusso che
nessuno può permettersi, quan-
dononsi riesceapromuoverein-
vestimenti che favoriscano l’oc-
cupazione? Bastava guardarsi in-
torno, sulla Augustusplatz, per
accorgersi che sì, qui nell’est del-
la ricca Germania è successo un
poco (solo un poco, per carità)
come nella povera Russia: una
partedella società sièarricchitae

sièmessaacor-
rere verso il
2000; l’altra è
rimasta dov’e-
ra, alla Germa-
nia in bianco-
e-nero degli
annipoveri.La
Germania di
Martin Kre-
tschmar, im-
piegato a tem-
po parziale e
padre di fami-

glia che applaudiva: «La Cdu
adesso fa campagna per dimo-
strare che lo slogan che Kohl co-
niò nell’89, quello per cui da noi
ci sarebbero stati presto “paesag-
gi fiorenti”, si è avverato. Sarà,
ma da quando mia moglie e mio
suocero sono disoccupati a casa
mia non fioriscono più nemme-
nolerapenell’orto».
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■ COMIZI
IN SASSONIA
Anche nel Land
più moderno
ci sono fabbriche
abbandonate
e molte persone
sono disoccupate

■ GERHARD
SCHRÖDER
«Che senso ha
costruire
grattacieli
per uffici
che restano
vuoti?»

Il candidato social democratico Gerhard Schröder E.Schulz/Ap

L’Europa mette in guardia Berisha
«Il partito democratico deve condannare gli atti di violenza»
DALL’INVIATO
LUIGI QUARANTA

TIRANA LamissioneaTiranadel
ministro degli esteri polacco
Bronislaw Geremek (presidente
di turno dell’Osce, l’Organizza-
zioneper la sicurezzaelacoope-
razione in Europa) e del vicemi-
nistro greco Jorgos Papandreu
(la Grecia è presidente di turno
del Consiglio d’Europa) non ha
lesinato critiche e calorose rac-
comandazioni a tutte e due le
parti inlottainAlbania, ilprimo
ministro Fatos Nano e il leader
dell’opposizione Sali Berisha,
incontrati (ovviamente separa-
ti) in mattinata dopo il primo
colloquio, quello con il presi-
dente della repubblica Rexhep
Meidani, al quale i due rappre-
sentanti europei hanno confer-
matopienosostegnonelladiffi-
cileoperadimediazione incuiè
impegnato con particolare mi-
sura.

Sipuòperòdireche il colpoal
cerchio Berisha sia stato un po’
più forte di quello alla botteNa-
no.All’expresidentecheancora
ieri mattina parlava di lotta con
tutti imezzi contro «la dittatura
neocomunista»edera tornatoa
chiedere le dimissioni Nano,
Geremek e Papandreu hanno
rimproverato in primo luogo il
fatto che dal partito democrati-
co non sia venuta finoadoraal-
cuna condanna delle violenze
di domenica e lunedì scorsi,
quando uomini armati vicini al

Pd hanno assaltato a colpi d’ar-
ma da fuoco numerosi edifici
pubblici compresa l’ufficio del
primo ministro e occupato per
alcune ore la sede della televi-
sione di stato. Altrettanto netto
è stato il riconoscimento della
legittimità democratica del go-
verno di Nano, «nato da libere
elezioni democratiche» e la sol-
lecitazione finale all’opposizio-
ne ad abbandonare la strategia
delle continue dimostrazioni di
piazza (anche ieri i soliti 2000
hannosfilatoinpiazzaSkander-
beg) ed a riprendere il suo posto
nel gioco politico. Geremek,
che nei paesi ex-comunisti ha
da spendere il suo personale
prestigio di intransigenteoppo-
sitore del regime di Jaruzelski,
ha fatto proprio l’esempio del
leader di Solidarnosc Lech Wa-
lesa «che mai ha deviato dalla
via democratica, anchequando
algovernosonotornatigli eredi
delpartitocomunista».

«Il posto dell’opposizione è
in parlamento, non nelle strade
o in carcere» ha detto Geremek,
aprendo così anche il capitolo
delle critiche al governo di Na-
no, al quale ovviamente sono
state rappresentate le preoccu-
pazioni internazionali per l’e-
ventuale arresto di Berisha, reso
tecnicamentepossibiledalvoto
del parlamento che ha tolto al-
l’ex presidente l’immunità par-
lamentare. L’ipotesi di reatoper
la quale la procura generale in-
daga su Berisha è quello di «in-

surrezione armata», un reato
gravissimo, ma a buttare acqua
sul fuoco nelle ultime ore ci so-
no state ripetute dichiarazioni
del procuratore Arben Rakipi,
che ha rinviato in pratica sine
die l’eventualità dell’emissione
di un mandato di cattura per
l’ex presidente. A Nano Gere-
mek e Papandreu sono anche
tornati a chiedere il massimo
impegno nelle indagini sull’o-
micidio del numero due del Pd
HazemHajdari.

Ma il tasto sul quale più han-
noinsistitoiduerappresentanti
europeinell’incontroconNano
è stato quello dell’ordine pub-
blico e della sicurezza, della lot-
ta alla criminalità comune e or-
ganizzata che, a giudizio degli
osservatori, non ha fatto certo
passi avanti negli ultimi mesi.
Nano,confermandolasuaastu-
zia politica, ha subito convoca-
to per ieri sera il consiglio dei
ministri, conall’ordinedelgior-
nopropriounpianostraordina-
rio che punta a neutralizzare in
tre mesi le bande criminali che
spadroneggiano in Albania, e
inoltreunpianodirisanamento
economico e la preparazione
del referendum sulla modifica
della costituzione previsto per
novembreprossimo.Larisposta
dei democratici è stata invece
deludente. La riunione della lo-
ro presidenza si è conclusa con
l’invito alla costituzione di un
fronte nazionale di lotta contro
ladittaturaneocomunista.

Kosovo:
nuovi massacri
in 17 villaggi
Fonti stampa albanesi hanno
tracciatoieriunpesantissimo
bilanciodell’offensivachela
«Milicija»serbahacondottone-
gliultimiduegiorninellazona
traPodujevoeKosovskaMitro-
vica,anorddiPristina,nelKoso-
vo.SecondoilCentroinforma-
zionidelKosovo(Kic)dellaLega
democraticadiIbrahimRugova
(Ldk), l’operazionemilitareser-
baavrebbeprovocatoduemorti
aDobratin,dueaKocionall,tre
nellaregionediShaleeseiaLe-
skovac,duedeiqualibambini.Ci
sarebbero,sempreaDobratin,
novedispersienonsiconosce-
rebbelasortediottoadolescen-
ticherisultanodispersi.Secon-
dotestimoniocularicitatidal
Kic,iserbisisarebberoritirati
dallazonadelleoperazionipor-
tandoconlorouncarrocaricodi
cadaveri.Mancaperoraogni
confermadifonteneutralealle
notiziefornitedalKicsecondo
cui iserbiavrebberobruciato
casedialbanesi in17villaggi
nelleregionidiShaleeBajgores,
dovemigliaiadipersonesenza
tettononavrebberodicheman-
giareesarebberoprivediogni
generediprimanecessità.


